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RIASSETTO La sostanza fa impressione,

ma anche la forma non scherza... Stiamo par-

lando delle decisioni che sono state comuni-

cate ieri da Telecom Italia: sotto l’ineccepibi-

le «ombrello» di un

piano di efficienza

triennale, viene an-

nunciata con algida

contabilità «una riduzione del
personale in Italia di circa cin-
quemila unità entro il 2010
con una conseguente riduzio-
ne dei costi a regime per circa
300 milioni di euro all'anno».
Al momento non c’è ancora
nessun dettaglio sulle modalità
di questa imponente fuoriusci-
tadidipendenti,ma anchenel-
l’ipotesi più soft, ovvero con
un massiccio ricorso ai pensio-
namenti e prepensionamenti e
senzaalcunlicenziamento,è fa-
cile capire che si tratterà di un
percorso assai doloroso.
«Dietroimovimentiannuncia-
ti da Telecom ci sono tagli al
personale per 5.000 persone e
l'annuncio di ulteriori tagli ol-
tre un'esclusiva attenzione al

mercatodomestico»,hadichia-
rato il segretario generale dell'
Slc Cgil, Emilio Miceli, che di-
cendo no agli esuberi ha affer-
mato: «L'azienda è sotto tutela,
probabilmente questo è il pri-
mo prezzo che si paga a Telefo-
nica».
Il piano annunciato dal mag-
gior gruppo di telecomunica-
zionidelPaesecomporteràone-
ri di ristrutturazione aggiuntivi
percirca250milionidi euro, ri-
spettoai100giàprevistinelpia-
no 2008, che si prevede impat-
teranno principalmente sui ri-
sultati dell'anno corrente e i re-
lativi targetcomunicati il7mar-
zoscorso.Talioneri, adettadel-
la compagnia, «saranno co-
munque più che compensati
da risparmi di costi già nel cor-
so dei prossimi 2 anni».
Telecom ha anche varato il
nuovo assetto organizzativo e,
con la costituzione di una nuo-
va direzione per il mercato do-
mestico affidata a Oscar Cic-
chetti, si avvia ad abbandonare

la suddivisione per aree di busi-
ness e ad adottarne una per
clientela: Consumer, Business
e Top Client.
Intanto l'amministratore dele-
gato Franco Bernabè in un'in-
tervista al Financial Times apre
a possibili intese con fondi in
operazioni all'estero e annun-
cia l'obiettivo a cui sta lavoran-
do, un taglio del 40% ai costi
del business domestico.
Per quanto riguarda le possibili
alleanze «possiamo affiancare
fondi di private equity o fondi
sovrani per condurre più effi-
cientemente operazioni in altri
Paesi», ha dichiarato il mana-
ger al quotidiano inglese. Sugli
oneri, invece, «dobbiamo ri-
pensare globalmente la nostra
strutturadicostiunasocietàco-
me la nostra nel lungo termine
dovrebberidurladel40percen-
to».
I conti del gruppo saranno fer-
mi quest'anno ma Bernabè
puntairiflettori sulla trasforma-
zionecheintende imprimereal

colosso telefonico italiano:
«Noncrescerenonsignificasta-
gnazione, non crescere equiva-
le a un'enorme trasformazio-
ne».
Inquestosolcoproseguelarior-
ganizzazioneannunciataamar-
zo con la presentazione delle li-
nee guida per il prossimo trien-
nio. La nuova direzione
“domesticmarket” avrà il com-
pito di integrare la gestione e il
controllo delle attuali strutture
fisso e mobile che, come detto,
progressivamente si trasforme-
ranno in area business e area
consumer, con quella già esi-
stente Top client.
Ed anocora, le attività interna-
zionali restano affidate a Cic-
chetti mentre le funzioni Stra-
tegy e National Wholesale Ser-
vices vengono collocate alle di-
rette dipendenze dell'ammini-
stratore delegato. Resta invaria-
ta la direzione Technology &
OperationsaffidataaStefanoPi-
leri.
Intanto, sempre nella giornata
di ieri, si è appreso da Telecom
Italia che Giovanni Ferrario si è
dimessodallacaricadiammini-
stratore delegato di Olivetti e
che ha contestualmente lascia-
to il gruppo Telecom per assu-
merealtri incarichiprofessiona-
li. Al suo posto sarà nominato
FrancescoForlenzacheassume-
rà la carica di vice presidente
esecutivo.
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di Robin Hood
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Equel che c'è sotto è in-
quietante per la conce-
zionestessachesotten-
de sull'azione del go-

verno e sulla cultura che la ispi-
ra. Vestire i panni del difensore
dellapoveragenteèunaoperazio-
ne di marketing politico poco cre-
dibile, ma ugualmente efficace
perché quanti stanno subendo
erosioni del proprio già magro te-
nore di vita sono tanti e non di-
spongono di soluzioni alternati-
ve a quella che Tremonti comun-
que prospetta. La risonanza che
le sue idee stano riscuotendo in
Italia e - seppure con maggiore
cautela - inaltriPaesi europeido-
ve sono presenti problemi analo-
ghi, dimostra la povertà di anali-
si e di idee sul problema globale
del rincaro dell'energia e di molte
derrate alimentari. Ma questo
nonbastaperdareungiudiziopo-
sitivo sulla ipotesi di una imposi-
zione straordinaria sui profitti
straordinari dei petrolieri nostra-
ni (non quelli, ovviamente, che,
in quanto produttori di petrolio,
sono all'origine del rincaro). E i
motivi sono più d'uno.
Si può cominciare da una consi-
derazione di fondo che attiene i
profitti da tassare. Chi è che sta-
biliscese iprofitti sonotali, edun-
que da considerare leciti, o sono
sovraprofitti, e dunque da consi-
derare illeciti? Dov'è la linea che
può stabilire l'etica dalla quale
Tremonti si dichiara mosso? È
stupefacente come, anche tra chi
professa idee liberali e di merca-
to, non sorga neppure il dubbio
su quanto possa essere sconvol-
gente la affermazione di un prin-
cipio inbaseal quale il governo si
attribuisce il diritto di giudicare
se è giusto o no, se è etico o no,
quanto ciascuno, rispettando le
regole vigenti, riesce a guadagna-
re.Principioalqualenondeve fa-
re ombra la circostanza che, nell'
occasione, riguarda una catego-
ria che non gode certo di grande
popolarità come quella dei petro-
lieri. Se c'è un problema di profit-
ti ritenuti per qualche misura ec-

cessivi, la causa sta semmai in
un difetto di concorrenza. Allora
è qui che semmai un governo do-
vrebbe intervenire, anche perché,
se così non fosse, se cioè fossimo
in presenza di pratiche collusive
diunqualcheoligopolio,ogni im-
posizione fiscale aggiuntiva po-
trebbe essere bellamente trasferi-
ta sui prezzi ed a pagarla, alla fi-
ne, sarebbero i consumatori. In-
somma, una beffa.
Epoi:perchésolo ipetrolieri? I rin-
cari chestannoerodendo il potere
d'acquisto di tante famiglie non
sonosoloquellidibenzinaegaso-
lio,maanche, esoprattutto,quel-
lidipasta,pane, latte, gas,elettri-
cità e tanti altri beni ancora più
necessaridei carburanti: è imma-
ginabile che l'impeto dirigista ar-
mato dalla clava fiscale possa

trovare una soluzione per tutti?
Con quale sistema economico ci
ritroveremmo alla fine? Forse
con un governo che decide quan-
to è giusto che guadagnino for-
nai, pastai, finoa chiunque operi
nella produzione e nel commer-
cio? Non si scherza con il funzio-
namentodell'economiadimerca-
to, ed inprimoluogononsi scher-
za con l'impoverimentoche fasce
sempre più numerose di popola-
zione stanno subendo. Se Tre-
montivuoledavvero fare ilRobin
Hoodsa bene dove potrebbero es-
sere tratte risorse per lenire l'indi-
genzadeipiùpoveri senzasovver-
tire i principi del libero mercato

ed evitando di usare il fisco per
piegareal serviziodi finalitàpoli-
tiche il comportamentodi specifi-
che categorie di operatori econo-
mici: ripristinando l'Ici sulle case
deiproprietari piùabbienti che in
questi anni sono raddoppiate di
valore; riformando la tassazione
delle rendite finanziarievergogno-
samente favorite dal fisco rispet-
to ai redditi da lavoro; mettendo
lemaninelle taschedi chi siattri-
buiscestock-optionepremimilio-
nariacaricoanchedi imprese tra-
ballanti; non vediamo l'afferma-
zione di grandi principi etici in
questi favori che il fisco, conbuo-
napace diRobin Hood, continua
incontestato a concedere.
Si potrebbe continuare, ma la fi-
niamo qui perché anche per i Ro-
bin Hood i tempi sono cambiati.
Un fisco più giusto ed efficiente è
una esigenza che risponde alle
istanza di equità distribuiva e di
equilibrio sociale, mentre mini-
mo è il concorso che può dare per
invertire il processo di impoveri-
mentodelPaese.Questoprocesso
è innescato da fattori geopolitici
suiquali lepossibilitàdi interven-
todei singoli governi sonopresso-
ché nulle. Di conseguenza, l'im-
poverimento può essere arrestato
solo producendo una maggiore
quantità di ricchezza, cioè - per
non fermarsi a questa afferma-
zione di stantia genericità - indu-
cendo una profonda evoluzione
del sistema produttivo perché il
valore aggiunto che genera possa
sostenere una più elevata remu-
nerazionedel lavoroe, così, regge-
re il passo dei rincari che agitano
econtinuerannoadagitare la sce-
na dell'economia mondiale. Se si
cominciasse ad andare in questa
direzione, per quanto tempo pos-
sa volerci, potremmo sperare di
diventare un Paese nel quale Ro-
bin Hood possa rimanere tran-
quillo tra nei libri di favole.
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Insee, dopo il licenziamento
50 operai denunciati dal padrone

La scure di Bernabè
5.000 tagli in Telecom

Risparmi per 300 milioni l’anno, nuova organizzazione
La Cgil: è il primo prezzo pagato a Telefonica

SEGUE DALLA PRIMA

Perchè solo i
petrolieri? Perchè
non i produttori di
pasta, pane, latte,
gas, elettricità?

In un’intervista
al Financial Times
l’amministratore parla
della necessità di
profondi cambiamenti

Unfascicoloapertodallaprocu-
ra di Milano per occupazione
abusiva.Èquantotrapeladalpa-
lazzo di giustizia milanese, do-
po la denuncia presentata dalla
societàtorineseGentaper ilpre-
sidio in fabbrica dei cinquanta
operai licenziatidella Insee, l’of-
ficina meccanica controllata
dal gruppo piemontese.
La (brutta) storia ha avuto ini-
zio lo scorso sabato mattina,
quando l’azienda ha fatto sape-
reai lavoratori, attraversounte-
legramma,di«averdecisolaces-
sazione di ogni attività a partire
dal 31 maggio e quindi i dipen-
denti sono esonerati dal presta-

re attività a partire dal 3 giu-
gno».
Gli operai, che proprio non si
aspettavano una decisione del
genere, si erano subito riuniti
davanti ai cancelli della Insee,
ma li avevano trovati chiusi e
con alcune guardie giurate
prontiadifenderli.Dopoun’in-
teragiornatadidiscussionimol-
to animate e senza che la pro-
prietà accettasse di farli entrare,
i 50 licenziati erano riusciti co-
munque a fare il loro ingresso
nella fabbrica, ladomenicanot-
te, decidendo di presidiarla con
un’assemblea permanente. An-
cheper controllare chemacchi-

nari e prodotti non venissero
toccati.
Vincenzo Acerenza, delegato
Fiom, racconta che «l’azienda
stamoltobene,comedimostra-
no le tante commesse da termi-
nare e consegnare e già domani
dovrebberoarrivarenuoviclien-
ti».
La causa dei licenziamenti (e
della denuncia alla procura mi-
lanese) è verosimilmente da ri-
cercarsinellaspeculazioneedili-
zia che interessa la zona in cui
sorge la Insee. La proprietà del-
l’area è passata da qualche an-
no all’immobiliare Aedes, che
intendeabbattere lostabilimen-
to per utilizzare diversamente
quello spazio.
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